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mercoledì
01SETTEMBRE Beato Emerico da Quart vescovo

Santa Maria “Porta Paradisi”
San Chiaffredo martire

Signore Gesù, educami alla carità.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (4,38-44)
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagòga, entrò nella casa di Simone. 

La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. 
Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in 
piedi e li serviva.
Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie 
li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da 
molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li 
minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo.
Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, 
lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli 
però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio 
anche alle altre città; per questo sono stato mandato». 
E andava predicando nelle sinagòghe della Giudea.



Tutti hanno bisogno della Comunione: 
i buoni per mantenersi buoni e i cattivi per farsi buoni. 

(San Giovanni Bosco)

E tu? Ti senti amato da Dio? 
Senti in te il desiderio di comunicare agli altri 

la bellezza di questo amore gratuito e incondizionato?

Preghiera
Signore Gesù, 

aiutami a sperimentare l’amore del Padre dei cieli 
affinchè sorga in me il desiderio di servire i miei fratelli 
per essere collaboratore del Regno di Dio; 
Signore Gesù, aiutami a non chiudere mai gli occhi 
ed il cuore alle necessità del mio prossimo sofferente. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Quando sperimentiamo la gioia di essere amati nasce in noi il desiderio 

di trasmettere agli altri l’amore ricevuto. Come la suocera di Pietro che, 
guarita da una “grande febbre”; si mette subito al servizio di Gesù e dei suoi 
apostoli… probabilmente preparandogli una squisita cena! Anche noi, al 
mattino, guardandoci allo specchio possiamo dirci: “Sono figlio di Dio! 
Il Padre celeste mi ama immensamente! Sono pieno di Spirito Santo”. E 
subito sentiremo il desiderio di servire i nostri fratelli (nelle piccole e grandi 
cose) per testimoniare la bellezza dell’amore ricevuto.



giovedì
02SETTEMBRE B.V. Maria Madre della Divina Grazia 

e Regina della Pace

Signore Gesù, insegnami ad amare la Chiesa.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (5,1-11)
In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare 

la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche 
accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una 
barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e 
insegnava alle folle dalla barca.
Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le 
vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta 
la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». 
Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si 
rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero 
ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi 
affondare. 
Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: 
«Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti 
aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano 
fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. 
Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». 
E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.



Se la gente conoscesse il valore dell’Eucaristia, 
l’accesso alle chiese dovrebbe essere regolato dalla forza pubblica. 

(Santa Teresa di Lisieux)

E tu? Ti capita mai di sentirti inutile o di non riuscire a vedere senso e 
significato in ciò che fai? Hai mai provato a cercare 

la presenza del Signore proprio in quelle circostanze?

Preghiera
Signore Gesù, 

siamo servi inutili 
ma se ci affidiamo al tuo progetto d’amore 
diventiamo strumenti di salvezza 
per noi e per il mondo intero; 
Signore Gesù, 
aiutaci a scoprire la bellezza 
di compiere la tua santa volontà in tutte le cose. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Quante volte ci capita di sentirci inutili! Quante volte ci succede di 

affaticarci per raggiungere un obiettivo senza poi conseguirlo davvero!Nelle 
amicizie, a scuola, nel lavoro… ci impegniamo tanto ma non sempre arrivano 
i risultati attesi. Allora ci prende lo sconforto e tendiamo a vedere tutto 
grigio. Così si devono essere sentiti gli apostoli dopo quella notte di fatica, 
passata  nella speranza di riuscire a pescare qualcosa. Ma poi nella oro vita, 
come nella nostra, compare il Signore Gesù e ci invita a non desistere, a 
riprovarci, a gettare ancora le nostre rete. E come per miracolo le reti della 
nostra vita si colmano di luce, di pace, di speranza, di voglia di mettersi 
nuovamente in gioco. Non si può negarlo se ne abbiamo fatto esperienza: col 
Signore è tutta un’altra cosa!



venerdì
03SETTEMBRE San Gregorio Magno  

papa e dottore della Chiesa

Signore Gesù, da te imparo a servire i poveri.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (5,33-39)
In quel tempo, i farisei e i loro scribi dissero a Gesù: «I discepoli di 

Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere; così pure i discepoli dei farisei; 
i tuoi invece mangiano e bevono!». 
Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo 
sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in 
quei giorni digiuneranno». 
Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito 
nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al 
vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo 
in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli 
otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno 
poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è 
gradevole!”».



E’ l’Eucaristia, infatti, che fa di una comunità umana un mistero di comunione, 
capace di portare Dio al mondo e il mondo a Dio. 

(Benedetto XVI)

E tu? Che rapporto hai con il Signore? Un rapporto mercenario 
basato sull’idea che l’amore del Padre va meritato?

 O un rapporto filiale basato sulla certezza 
che il Padre ti ama sempre e comunque?

Preghiera
Signore Gesù, ricolmami della tua speranza 

affinchè io possa guardare al futuro 
con ottimismo ed entusiasmo; 
Signore Gesù, aiutami a comprendere 
che il tuo amore non è un premio 
ma un dono che ogni giorno ricevo senza merito alcuno. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Molte volte quando chiediamo qualcosa al Signore crediamo di non 

essere degni di ricevere la sua grazia ed il suo amore. Ci sentiamo peccatori 
e crediamo di dover convincere il Signore ad ascoltarci attraverso lunghe 
preghiere, sacrifici e penitenze. Il Vangelo ci svela che non è così! Il Padre 
celeste ci ama gratuitamente (così come siamo!) e non desidera altro 
che la nostra felicità. Essere lieti e gioiosi è il modo più bello per rendere 
testimonianza al Vangelo e per mostrare al mondo intero che il vino nuovo di 
Gesù ha cambiato la nostra vita! Gesù ci invita ad abbandonare il passato che 
pesa sulle nostre spalle e a incontrare il futuro con la gioia e la speranza di 
chi si sente infinitamente amato!



sabato
04SETTEMBRE

Signore Gesù, aumenta la mia fede.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (6,1-5)
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli 

coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. 
Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è 
lecito?». 
Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi 
compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, 
ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se 
non ai soli sacerdoti?». 
E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».



Non è stato per caso che il Signore, volendosi dare tutto a noi, 
ha scelto la forma del pasto in famiglia. Il convito eucaristico 

diventa così segno espressivo di comunione, di perdono, di amore. 
(Giovanni Paolo II)

E tu? Cosa credi che sia il cristianesimo? 
Un insieme di buoni comportamenti? 

O l’incontro liberante con una Persona che ti trasforma la vita?

Preghiera
Signore Gesù, liberami da ogni mania di perfezionismo che mi 

impedisce di essere felice così come sono; Signore Gesù, aiutami ad 
accettarmi e ad accogliere con sguardo misericordioso i miei fratelli, 
con le loro luci e le loro ombre. 
Amen

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Spesso (troppe volte!) riduciamo il cristianesimo ad un elenco di 

comportamenti da seguire o da evitare, riducendo la potenza del Vangelo ad 
un insieme di norme per vivere bene. Ma il Vangelo è tutt’altro! E’ potenza 
d’amore, è forza liberante che ci mostra come il bene del fratello venga prima 
di ogni norma e legge umana. Gesù trasgredisce spesso la legge sul sabato 
(la norma più importante!) quando c’è un malato da guarire, un povero da 
soccorrere o un affamato da sfamare. La voce del fratello sofferente è più 
forte di qualsiasi legge: la carità non sopporta nessun limite e nessuna 
restrizione perché Dio stesso è perfetta carità infinita!



05
domenica

XXIII Domenica del Tempo Ordinario

Signore Gesù, sostienimi nelle fatiche.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal libro del profeta Isaia (35, 4-7)
Dite agli smarriti di cuore: 

«Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, 
giunge la vendetta, la ricompensa divina. 
Egli viene a salvarvi».
Allora si apriranno gli occhi dei ciechi 
e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. 
Allora lo zoppo salterà come un cervo, 
griderà di gioia la lingua del muto, 
perché scaturiranno acque nel deserto, 
scorreranno torrenti nella steppa. 
La terra bruciata diventerà una palude, 
il suolo riarso sorgenti d’acqua. 

SETTEMBRE



Dalla lettera di san Giacomo apostolo  (2, 1-5)
Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della 

gloria, sia immune da favoritismi personali.
Supponiamo che, in una delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello 
d’oro al dito, vestito lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito 
logoro. Se guardate colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, 
comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui 
ai piedi del mio sgabello», non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai 
giudizi perversi?
Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del 
mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo 
amano?  

Dal Vangelo secondo MaRCo (7, 31-37)
In quel tempo, Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidòne, 

venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli.
Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in 
disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli 
toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: 
«Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il 
nodo della sua lingua e parlava correttamente.
E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo 
proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire 
i sordi e fa parlare i muti!».



Commento
Il comportamento di Gesù è di una delicatezza e di una tenerezza che 

lasciano senza parole. Anche se magari quest’episodio lo abbiamo già letto 
o sentito… non smettiamo di lasciarci stupire dalla bellezza del Vangelo! A 
Gesù presentano un disgraziato, un sordomuto e per di più pagano; il Maestro 
lo porta in disparte, in un clima di intimità e lo tocca ridandogli vita e salute. 
La bellezza dei miracoli del Signore è proprio questa: non solo restituiscono 
la salute ma ridonano dignità e speranza, permettono di tornare a entrare 
in relazione con i fratelli e di vivere un’esistenza più umana. Anche noi, 
chiusi nei nostri mutismi, possiamo essere toccati dalla mano di Gesù e 
sperimentare la bellezza di tornare a parlare, di riprendere a cantare con 
gioia ed entusiasmo. Lo stesso Gesù che passava per Sidone duemila anni fa, 
passa oggi nelle nostre vite per donarci pace, liberazione e consolazione. Che 
grande Dio è il nostro Dio!

E tu? Ti capita mai di sentirti ammutolito 
di fronte alle difficoltà della vita? 

Hai mai sperimentato la potenza del Signore 
che ti ridona voce e voglia di vivere?

Preghiera
Signore Gesù, 

liberami da quella tristezza 
che a volte mi rende muto e incapace di lodare il tuo amore infinito; 
Signore Gesù, 
trasforma la mia voce in canto 
affinchè io possa magnificare la tua grandezza 
e danzare alla luce del tuo amore. 



L’Eucaristia ci configurerà in modo unico a Dio, che è Amore. 
(Beato Carlo Acutis)



lunedì
06SETTEMBRE Beato Pacifico da Cerano religioso

Signore Gesù, che sei il Maestro, mi affido a Te.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (6,6-11)
Un sabato Gesù entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era 

là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo 
osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che 
accusarlo. 
Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano 
paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. 
Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene 
o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, 
disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. 
Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che 
avrebbero potuto fare a Gesù.   



L’Eucaristia è il sacramento attraverso il quale Dio continuamente 
ci aiuta a diventare quello che nella sua mente potenzialmente già siamo. 

(Beato Carlo Acutis)

Quali sono le novità che il Gesù porta nella mia vita 
e delle quali non mi rendo conto?

Preghiera
Grazie Signore per portare nel mio quotidiano 

la novità della Tua Parola.
Donami occhi in grado di riconoscerti nei gesti dei fratelli, 
orecchie per udirti nelle loro parole 
e mani che sappiano operare nella tua volontà.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Quando ho letto questo brano di Vangelo mi ha colpito subito la 

reazione che hanno avuto gli scribi e i farisei dinanzi al miracolo di Gesù: 
non sembrano notarlo. Anzi, discutono tra loro rispetto a ciò che avrebbero 
potuto dire a Gesù, in che modo avrebbero potuto rimproverarlo perché non 
sta osservando la legge del riposo del sabato. La mia attenzione è caduta 
su questi personaggi perché il loro atteggiamento mi rispecchia: molto 
spesso sono proprio cieca dinnanzi ai miracoli che Gesù opera nella mia 
quotidianità, negli incontri, negli amici, nelle situazioni impreviste. Questo 
mi succede perché, esattamente come gli scribi e i farisei, guardo ciò che mi 
accade dalla mia prospettiva egocentrica, con le mie “leggi antiche”, che non 
mi permettono di vedere la novità che Gesù vuole portare nella mia vita. 



martedì
07SETTEMBRE San Grato vescovo

Signore Gesù, donami il coraggio di dare la vita per amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (6,12-19)
In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta 

la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne 
scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede 
anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, 
Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; 
Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore.
Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi 
discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme 
e dal litorale di Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed essere 
guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri 
venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una 
forza che guariva tutti.

Commento
Questo brano di Vangelo si colloca nei racconti dei primi tempi della 

predicazione di Gesù, quando sta chiamando i primi discepoli, sta guarendo 
molti ammalati – come abbiamo letto nel Vangelo di ieri – e inizia anche le 
prime predicazioni. L’episodio di oggi narra dell’istituzione dei Dodici apostoli 
come stretti collaboratori e, soprattutto, amici di Gesù. Mi colpisce molto la 
preparazione che Gesù dedica a questo momento: la notte precedente si ritira 



L’Eucaristia è mistero che coinvolge pienamente Dio 
e che riguarda tutta intera l’umanità. 

(Card. Renato Corti)

Quanto peso do alla preghiera nelle mie scelte?

Preghiera
Scusa Signore perché molte volte mi dimentico di Te 

e perdo l’occasione quotidiana di incontrarti nella preghiera.
Scusa se ho la presunzione di farcela da sola 
e non mi lascio aiutare da Te 
e dalle persone che mi hai posto accanto.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

a pregare. L’evangelista Luca ripete il verbo “pregare” due volte nella stessa 
frase, quasi a enfatizzare il peso del dialogo che Gesù avrà avuto con il Padre 
quella notte, prima di compiere una scelta che avrebbe condizionato i suoi 
prossimi anni di predicazione.
Questo gesto di Gesù mi fa chiedere quanto io mi metta in dialogo con il 
Padre prima di compiere le scelte sia quotidiane che di vita, per affidare tutto 
nelle Sue mani: preoccupazioni, aspettative, paure, progetti. Come dice Papa 
Francesco: “La preghiera sa ammansire l’inquietudine”, la ridimensiona 
perché l’inquietudine non rimane solo sulle nostre spalle, ma anche il Signore 
la carica sulle sue.



mercoledì
08SETTEMBRE Natività della B.V. Maria

Signore Gesù, rendimi consapevole di essere salvato.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (1,1-16.18-23)
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 

Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 
Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram 
generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò 
Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.
Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò 
Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giosafat, Giosafat 
generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò 
Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa 
generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.
Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, 
Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò 
Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò 
Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla 
quale è nato Gesù, chiamato Cristo. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, 
prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 
Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, 
pensò di ripudiarla in segreto. 
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del 
Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, 
tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla 
luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».
Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore 
per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà 
dato il nome di Emmanuele», che significa Dio con noi.



Gesù vuole che mettiamo a sua disposizione quel piccolo canestro di pochi pani e 
pesci che è la nostra vita: le nostre energie, la nostra intelligenza, 

il nostro cuore, i nostri sentimenti. Questa è la nostra vocazione. 
(Card. Renato Corti)

Come accolgo la consapevolezza di essere parte 
di un disegno di Salvezza così grande?

Preghiera
Grazie Signore perché mi hai desiderata, 

hai pensato a me sin dal principio,
mi hai donato un posto nella storia della Salvezza
e mi custodisci tra le tue braccia di Padre.
Grazie Maria, che hai cura della nostra vita 
nelle tue sapienti mani di Madre.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Oggi siamo invitati a ripercorrere tutta la genealogia di Gesù, partendo 

da Abramo, il capostipite delle tribù di Israele. All’interno dell’Alleanza che 
Abramo ha stretto con Dio all’inizio della storia, le generazioni si sono 
susseguite fino alla nascita del Cristo, Dio fatto uomo, che rinnova la sua 
Alleanza con tutti gli uomini che sarebbero venuti dopo di lui. E dentro 
questa storia ci siamo anche noi, ci sono anche io, ci sei anche tu. Pensare 
di essere inscritta in questa millenaria storia di Salvezza fa provare quasi un 
senso di vertigine. 
Mi sembra molto bello che il giorno in cui siamo invitati a leggere e meditare 
questa pagina di Vangelo la Chiesa celebri la natività di Maria, donna 
pienamente parte di questa genealogia e che ha dato la vita al Signore. Allora 
oggi dedichiamo anche un pensiero a lei, Maria, nostra madre celeste.



giovedì
09SETTEMBRE San Pietro Claver sacerdote

Beato Federico Ozanam

Signore Gesù, sii con me quando mi relaziono con il mio prossimo.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (6,27-38)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«A voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli 
che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che 
vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti 
strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e 
a chi prende le cose tue, non chiederle indietro.
E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se 
amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori 
amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene 
a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E 
se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? 
Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 
Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, 
e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è 
benevolo verso gli ingrati e i malvagi.
Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso.
Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete 
condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura 
buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la 
misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».  



Il Regno di Dio è simile a un banchetto. Gesù è venuto per portare una fondata 
speranza per l’uomo. Per ogni uomo c’è un posto a tavola, anche per il più povero.

(Card. Renato Corti)

In quali situazioni concrete 
posso impegnarmi ad agire secondo Amore?

Preghiera
Signore, ti chiedo perdono 

perché penso di poter essere io il legislatore della mia vita 
e mi dimentico che solo una legge è quella buona: 
“amate gli altri come io ho amato voi”.
Sorreggimi quando cado nella tentazione 
della vendetta, del pettegolezzo, del “ripagare con la stessa moneta”, 
perché io impari a guardare gli altri 
con gli occhi dell’Amore.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Quanti consigli controcorrente che dà Gesù in questo dialogo con i discepoli! 

Se penso alla mia quotidianità faccio molta fatica a mettere coerentemente in 
pratica anche solo uno di essi. A pensarci bene, odiare chi ci odia, fare del male 
ai nostri nemici, ignorare la sofferenza di chi ci maledice, è la via più istintiva, più 
semplice, per rispondere ad azioni malvage nei nostri confronti. 
Come ha detto ai discepoli, Gesù chiede oggi a noi di non rimanere ancorati al 
nostro istinto e al nostro egoismo, ma di provare ad accogliere e amare i nemici 
proprio come il Signore stesso li ama. Siamo tutti peccatori e siamo tutti guardati 
da Dio con gli stessi occhi di misericordia. “Siate misericordiosi, come il Padre 
vostro è misericordioso”, questo ci chiede oggi Gesù: guardare ai fratelli come Lui 
guarda noi. Non è una richiesta semplice, implica un po’ di fatica e un lavoro su sé 
stessi: è difficile diventare misericordiosi dall’oggi al domani, ma si può coltivare 
misericordia quotidianamente, in tutti gli ambiti della nostra vita (amici, famiglia, 
scuola, oratorio, sport) rimanendo sempre certi che grandi saranno i frutti di una 
vita vissuta per Amore.



venerdì
10SETTEMBRE

Signore Gesù, tu sei il Cristo, figlio del Dio vivente.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (6,39-42)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: 

«Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due 
in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben 
preparato, sarà come il suo maestro. 
Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi 
della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia 
che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave 
che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci 
vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello».  

Commento
Oggi Gesù ci ricorda due grandi verità. La prima è che non possiamo 

farcela da soli. Ciascuno di noi ha bisogno di un maestro, qualcuno che possa 
guidarci attraverso il nostro stato di cecità. Cosa significa questo? Molte 
volte viviamo l’illusione di poter impugnare da soli tutti i fili della nostra 
vita, di poter gestire senza l’aiuto di alcuno le fatiche, i dolori, le gioie, le 
responsabilità. Agendo così si va incontro alla tristezza, nessuno può fare 
tutto da solo, nessuno può bastare a se stesso, ciascuno ha bisogno della 
sapienza e del consiglio di qualcuno – amico, familiare, guida spirituale – che 
mostri una prospettiva altra rispetto alla propria. 



Rileggete la vostra maniera di intendere e di partecipare alla celebrazione 
della Messa: quanto è autentica partecipazione, nella fede, al sacrificio di Cristo 

sulla croce? Quanto è immersione nella logica del dono di sé? 
(Card. Renato Corti)

In quali occasioni corro il rischio di ergermi a giudice degli altri?

Preghiera
Signore, donami l’umiltà del cuore,

affinché incontri i fratelli nel rispetto 
e nella piena consapevolezza delle nostre fragilità.

Ti ringrazio, Signore, per le guide che mi poni accanto, 
negli amici, nella famiglia, nelle persone della mia comunità,
insegnami a prendermi cura di loro
e a saperle ringraziare. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

La seconda verità è che non dobbiamo ergerci a maestri degli altri se non 
sistemiamo ciò che non funziona in noi. Solo gli ipocriti pretendono di 
insegnare ciò che non sanno o che non applicano. Con questo, Gesù ci invita 
a prenderci cura del nostro spirito e del nostro cuore per poterci donare 
agli altri, non con la pretesa di diventare giudici delle azioni altrui ma per 
accompagnarsi a vicenda in un cammino condiviso.



sabato
11SETTEMBRE Sant’Emiliano vescovo

Signore Gesù, concedimi di capire le Scritture.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (6,43-49)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero 
cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo 
frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. 
L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo 
dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che 
dal cuore sovrabbonda.
Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? 
Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò 
a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto 
profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume 
investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. 
Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito 
una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la 
distruzione di quella casa fu grande».  



Nell’Eucaristia incontri Gesù realmente, 
condividi la sua vita, senti il suo amore.

(Papa Francesco)

In che modo o in quali spazi posso riempire il mio cuore di Bene? 
Dedico abbastanza tempo a questo?

Preghiera
Signore, mi vergogno per le volte in cui ti invoco 

“Signore, Signore” ma non riesco a mettere in pratica ciò che dici
e lascio che il mio cuore rimanga arido.
Affiancami nel discernimento quotidiano 
per comprendere ciò che è buono e ciò che non lo è
affinché io possa agire secondo la Tua Parola. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Spesso, nelle sue predicazioni, Gesù utilizza alcune immagini come 

metafore per annunciare con chiarezza a chi lo ascolta i suoi insegnamenti. 
Nel Vangelo di oggi ne troviamo due. Nella prima vediamo la nostra vita 
paragonata a un albero: entrambi si riconoscono dal loro frutto. Riconosciamo 
una vita buona dai buoni frutti che genera ovvero dal bene che mette in circolo 
nel mondo, al contrario la vita cattiva genera malvagità. Nel dirci questo 
Gesù aggiunge che la nostra bocca “esprime ciò che dal cuore sovrabbonda”. 
Le nostre parole e le nostre azioni nel mondo sono plasmate da ciò che 
custodiamo nel cuore e che da esso trabocca, diviene concreto. Se nel nostro 
cuore coltiviamo cattiveria, pregiudizio, ignavia, accidia e tutto ciò che ammala 
la nostra vita, da esso faticherà ad uscire il bene. Invece, se nutriamo il cuore 
di bontà, bellezza e soprattutto di Parola di Dio, da esso sovrabbonderà il 
bene. Compiendo questo passo, ascoltando e praticando la Parola, edifichiamo 
la nostra vita di fede nella roccia, su salde fondamenta, come illustra Gesù con 
la seconda immagine di questo Vangelo.



12
domenica

XXIV Domenica del Tempo Ordinario

Signore Gesù, rendi docile il mio cuore alla tua Parola.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal libro del profeta Isaia  (50, 5-9a)
Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non 

mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance 
a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e 
agli sputi.
Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo 
la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi 
mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi 
accusa? Si avvicini a me. 
Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole?  

SETTEMBRE



Dalla lettera di san Giacomo apostolo (2, 14-18)
A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha opere? 

Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti 
e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, 
riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che 
cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è 
morta.
Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua 
fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». 

Dal Vangelo secondo MaRCo (8, 27-35)
In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a 

Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La 
gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri 
dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite 
che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di 
non parlare di lui ad alcuno. 
E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto, 
ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire 
ucciso e, dopo tre giorni, risorgere.
Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise 
a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò 
Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma 
secondo gli uomini».
Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol 
venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché 
chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per 
causa mia e del Vangelo, la salverà». 



Commento
Quante volte ci comportiamo esattamente come fa Pietro nel 

Vangelo di oggi? Prendiamo in disparte il Signore, nelle nostre preghiere, 
e gli rimproveriamo di non star facendo ciò che vogliamo noi, di non stare 
rispettando i nostri piani minuziosamente studiati con la nostra logica. Molto 
spesso non capiamo proprio il perché di quello che il Signore ci dice o dei modi 
in cui opera nella nostra vita perché non guardiamo il mondo attraverso i suoi 
occhi e non pensiamo attraverso la sua logica. Ma qual è la logica di Dio? “Chi 
vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per 
causa mia e del Vangelo, la salverà”: eccola qui. È la logica di chi non vive per 
se stesso, per avere unicamente salva la propria vita, ma è la logica di chi vive 
per gli altri e per il Signore in un modo talmente intenso che quasi si dimentica 
della propria vita. Ma cosa significa concretamente questo? Non c’è una 
risposta univoca a questa domanda, ciascuno con i propri talenti e le proprie 
fragilità trova il modo originale vivere la propria vita come un dono.

In che modo posso vivere per gli altri e per Dio?

Preghiera
Signore, aiutami a non attaccarmi ai miei egoismi, 

a non vedere la mia vita 
come una proprietà gelosa da preservare intatta
ma come un dono ricevuto,
da mettere a frutto attraverso opere di carità.



Grazie al dono dell’Eucaristia 
anche la nostra vita diventa “pane spezzato” 

per i nostri fratelli. 
(Papa Francesco)



lunedì
13SETTEMBRE San Giovanni Crisostomo 

vescovo e dottore della Chiesa

Signore Gesù, illumina la mia vita attraverso il Vangelo.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (7,1-10)
In quel tempo, Gesù, quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue 

parole al popolo che stava in ascolto, entrò in Cafàrnao. 
Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione 
l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni 
anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti 
da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda 
quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a 
costruirci la sinagoga». 
Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando 
il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non 
sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono 
ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. 
Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di 
me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio 
servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». 
All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: 
«Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli 
inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.



L’Eucaristia è essenziale per noi: 
è Cristo che vuole entrare nella nostra vita e riempirla con la sua grazia. 

(Papa Francesco)

In che modo porto le persone a me care davanti al Signore?

Preghiera
Signore,

riconosco la mia piccolezza davanti a te,
ma ti ringrazio che, nonostante questa, tu sia sempre disposto ad 
entrare nella mia casa.
Aiutami ad essere sempre più degna di poterti accogliere,
certa che comunque il tuo amore per me è più grande.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
Oggi incontriamo un centurione romano che è sinceramente legato al 

suo servo, tanto da preoccuparsene molto nella sua malattia. Mi colpiscono 
l’umanità, la sensibilità e l’umiltà di quest’uomo che, riconoscendo in Gesù un 
grande uomo, non si considera degno di rivolgersi a lui né di riceverlo in casa 
propria e scomodarlo così tanto. Così manda avanti alcuni anziani dei Giudei 
che, a loro volta, hanno stima di questo centurione e riportano le sue opere 
buone a Gesù. Quale dono è conoscere le persone così profondamente da 
poterle presentare al Signore, nella loro bellezza.
Altro tratto caratteristico del Vangelo di oggi è l’umiltà del centurione di cui 
neanche conosciamo il nome; questa non è mai passata inosservata in questi 
duemila anni di storia della Chiesa. Infatti ancora oggi, prima di ricevere il 
corpo e il sangue di Cristo, tutti i fedeli pregano con le parole del centurione 
romano: “Signore io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto”.



martedì
14SETTEMBRE Esaltazione della Santa Croce

Signore Gesù, fa’ che io riesca a seguirti.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (3,13-17)
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo:

«Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio 
dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia 
innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque 
crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 
Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma 
perché il mondo sia salvato per mezzo di lui».

Commento
Che significato ha il simbolo della croce per me? 

Può essere un segno come gli altri, utilizzato come tutti gli altri, che 
ultimamente va pure di moda da portare al collo; può essere un simbolo che 
genera tristezza, senso di sconfitta, di morte e di dolore. Il segno della croce 
può diventare un gesto usuale, da fare all’ingresso di una chiesa o davanti ad 
un’immagine sacra, senza soffermarsi profondamente sul gesto compiuto. 
La croce può essere usata come oggetto scaramantico, stretto forte nei 
momenti di pericolo e di paura; oppure può essere scomoda, può suscitare 
fastidio vederla appesa nei luoghi pubblici e preferire che sia rilegata a spazi 
privati e sacri. 



Il gesto di Gesù compiuto nell’Ultima Cena è l’estremo ringraziamento 
al Padre per il suo amore, per la sua misericordia. 

(Papa Francesco)

Per me, che senso ha che Gesù è morto in croce?

Preghiera
Signore,

ti prego che io non sia mai indifferente davanti a questo segno, 
che non compia superficialmente il segno di croce, 
che non consideri uno scherzo la tua morte per me,
che possa, guardando alla croce, trovare tutto l’amore che tu hai nei 
miei confronti.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

La festa che la Chiesa oggi celebra ha origini molto antiche e attraverso 
di essa vuole rendere grazie al sacrificio estremo di Gesù che, morendo 
in croce, ha salvato tutti noi. La croce rappresenta il simbolo per eccellenza, 
prezioso e vivificante per il cristiano. La croce, secondo la nostra fede, è 
luogo di vittoria: vittoria sulla morte attraverso la Risurrezione, vittoria sulla 
limitatezza umana, ma soprattutto vittoria sul peccato; simbolo di salvezza, 
di speranza, di eternità. Ovviamente quando parliamo di croce non veneriamo 
l’oggetto, bensì Gesù che morendoci sopra ha salvato l’umanità intera.



mercoledì
15SETTEMBRE B.V. Maria Addolorata

Signore Gesù, accompagnami nella preghiera al Padre.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (19, 25-27)
In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella 

di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 
Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, 
disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua 
madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

Commento
Dopo la festa di ieri in cui abbiamo ripreso in mano il vero significato 

che ha la croce, la memoria celebrata oggi non ci fa scendere da quel monte, 
ma solo abbassare lo sguardo e contemplare la presenza silenziosa, orante e 
ferma di Maria sotto a quella croce. 
Papa Francesco dice che la Madonna, sotto la croce di Gesù, è un’icona 
da contemplare: non servono tante parole per spiegare questo segno di 
contraddizione, di vittoria sulla morte morendo nel peggiore dei modi, 
accanto alla propria mamma. Ci vuole fede, non tanto per comprendere 
fino in fondo questo momento, ma per avvicinarsi a questo mistero. 
Diverse volte, con i giovani dell’oratorio, ci siamo chiesti: ma Gesù non poteva 
morire in un modo diverso? Sappiamo che storicamente questo era il modo 



Noi andiamo a Messa perché siamo peccatori e vogliamo ricevere 
il perdono di Dio, partecipare alla redenzione di Gesù, al suo perdono. 

(Papa Francesco)

Cosa mi dice la presenza di Maria sotto la croce?

Preghiera
Maria, 

da donna guardo a te sotto la croce 
e ti chiedo di essere forte e coraggiosa così,
di essere una donna che non rinnega Dio
 neanche davanti allo scandalo, 
all’incomprensione, alla morte, alla paura.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

in cui moriva chi si macchiava delle colpe peggiori. Certamente potremmo 
ritenere necessaria una morte tanto crudele per redimere tutto il peso dei 
peccati dell’umanità, ma la risposta sta soprattutto nell’umiltà di Dio che 
sceglie di morire nel peggiore dei modi. 
E poi, non poteva scendere da quella croce, dar fine a quella sofferenza così 
estrema di sua madre e dei presenti? Insomma, Dio non poteva trovare un 
altro modo per salvarci?
Questi interrogativi rischiano di rimandare a una discussione sterile e 
controproducente, si rischia di non capire e di allontanarsi dal mistero. Invece 
le cose sono andate in modo differente dalla logica umana, tutto si è compiuto 
alla maniera di Dio e davanti a ciò possiamo solo contemplare, ringraziare del 
suo grande amore per noi e renderne testimonianza.



giovedì
16SETTEMBRE Santi Cornelio papa 

e Cipriano vescovo, martiri

Signore Gesù, mostrami la via per la santità.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (7,36-50)
In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò 

nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice 
di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di 
profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli 
di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di 
profumo. 
Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse 
un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è 
una peccatrice!». 
Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ 
pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento 
denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a 
tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo 
sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». 
E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono 
entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha 
bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai 
dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi 
i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di 
profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha 
molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». 
Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali 
cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma 
egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».



Nell’Eucaristia si comunica l’amore del Signore per noi: un amore così grande 
che ci nutre con Sé stesso; un amore gratuito, sempre a disposizione 
di ogni persona affamata e bisognosa di rigenerare le proprie forze.

 (Papa Francesco)

In che modo mi lascio guardare e guarire da Dio?

Preghiera
Signore,

quante volte a causa del mio peccato mi allontano da te.
Ti prego, 
ricordami sempre che non sono i sani ad aver bisogno del medico, 
ma i malati come me.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
In questo brano Gesù accompagna il fariseo nel comprendere 

la grandezza dell’amore di Dio e lo accompagna nella conversione, 
raccontandogli una parabola. Spesso anche io, come Simone, ho pensato 
che il Signore non possa contaminarsi con i peccati altrui, dato che Dio e il 
peccato si oppongono radicalmente. Ma Gesù con la sua vita ci insegna 
a distinguere tra il peccato e il peccatore: con il peccato non bisogna 
scendere a compromessi, mentre i peccatori, cioè tutti noi, siamo malati 
e abbiamo bisogno di cura. Per essere curati c’è bisogno che il dottore mi 
si avvicini, mi visiti, mi tocchi e mi accompagni. E naturalmente il malato, per 
essere guarito, deve riconoscere di avere bisogno del medico! 



venerdì
17SETTEMBRE San Roberto Bellarmino 

vescovo e dottore della Chiesa

Signore Gesù, fammi essere testimonianza credibile del tuo amore. 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (8,1-3)
In quel tempo, Gesù se ne andava per città e villaggi, predicando e 

annunciando la buona notizia del regno di Dio. 
C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti 
cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti 
sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e 
molte altre, che li servivano con i loro beni.

Commento
In questo brano di Vangelo due particolari mi saltano più all’occhio: 

Gesù cammina molto, continua a spostarsi per villaggi e città, annunciando la 
Buona Novella; inoltre a seguirlo ci sono anche delle donne. 
Il suo camminare non è mai terminato, neanche con la sua salita al cielo, ma 
continua fino ai giorni nostri. Attraverso quella stessa parola, il Signore invita 
a conoscerlo e a seguirlo anche oggi. A noi la scelta, se far parte di questa 
compagnia sgarrupata di amici di Dio, composta da peccatori, prostitute, 
malati nel fisico e nello spirito, ma eternamente amati e sostenuti; oppure 
l’alternativa è far parte della schiera dei giovani ricchi che se ne vanno 
lontano da lui, tristi e vuoti.
La seconda cosa che mi colpisce è che in questo Vangelo Luca descrive 



La nostra Eucaristia è incompleta 
se non conduce al servizio e all’amore dei poveri. 

(madre Teresa di Calcutta)

Quali sono i miei beni grazie ai quali posso servire il Signore?

Preghiera
Signore Gesù,

ti chiedo di donarmi la libertà di cuore
e la stessa volontà di servirti 
che avevano quelle donne al tuo seguito.
Fa’ che anche io possa servirti 
con ciò che ho nella mia quotidianità.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

chiaramente chi seguiva il Signore: i Dodici e alcune donne. Non è di poco 
conto il fatto che Gesù ammetta tra i suoi anche il seguito femminile; questo 
non era ben accettato poiché alla donna non veniva data alcuna possibilità di 
rapportarsi con l’ambito religioso. Gesù va contro il pensiero comune e dà 
molta importanza al genio femminile, lasciando che queste esercitino un 
ruolo di prim’ordine: sono esse infatti a provvedere all’assistenza e alla 
sussistenza di Gesù e del suo seguito. Questo mi dice una cosa sola: si 
possono fare mille discorsi, anche di questi tempi, sulla dignità dell’altro 
e sull’importanza che ciascuno di noi ricopre, ma alla fine ciò che conta 
nell’amore è la concretezza.



sabato
18SETTEMBRE Santi Costanzo e Compagni martiri

Beato Francesco Paleari sacerdote

Signore Gesù, rendimi perfetto nel tuo Amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (8,4-15)
In quel tempo, poiché una grande folla si radunava e accorreva a 

lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a 
seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e 
fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla 
pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte 
cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. 
Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». 
Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!».
I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli 
disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con 
parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano.
Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti 
lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e 
porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano 
salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la 
Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma 
nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono 
coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da 
preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. 
Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con 
cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.   



Nell’Eucaristia c’è il cuore della Chiesa, 
il baricentro del mondo, della storia; il passaggio all’eterno.

(Davide Maria Turoldo)

Come interrogo Gesù per comprendere le sue parole?

Preghiera
Signore, che io non mi stanchi mai 

di mettermi in cammino 
per comprendere ciò che di più bello mi stai dicendo 
per vivere pienamente. 

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Commento
In questo Vangelo entrambi i gruppi presenti non capiscono le 

parole del Maestro, nonostante i discepoli lo seguissero già da tempo e lo 
conoscessero bene. La differenza però che c’è tra la folla e i discepoli è che 
questi ultimi hanno interrogato Gesù sul significato di quel racconto così 
enigmatico, senza lasciarsi scivolare addosso quelle parole. La stessa cosa 
la possiamo fare anche noi oggi: ascoltando la Parola di Dio possiamo 
scegliere se fare come la folla presente, rimanendone anche affascinati 
ma con mille dubbi, oppure metterci in cammino e interrogare il Signore. 
Di momenti per comprendere il significato delle Scritture sicuramente ne 
abbiamo, basta cercare accuratamente: gli incontri di Lectio Divina, di gruppo 
e catechesi, momenti di esercizi spirituali, l’accompagnamento con una guida 
spirituale e, primo tra tutti, l’appuntamento domenicale nella Santa Messa, 
luogo privilegiato di incontro con il Maestro e di comprensione della Scrittura.



19
domenica

XXV Domenica del Tempo Ordinario

Signore Gesù, fa’ che ogni mio timore svanisca nella fede.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal libro della Sapienza  (2, 12.17-20)
[Dissero gli empi:]

«Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo 
e si oppone alle nostre azioni; 
ci rimprovera le colpe contro la legge 
e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. 
Vediamo se le sue parole sono vere, 
consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. 
Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto 
e lo libererà dalle mani dei suoi avversari.
Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, 
per conoscere la sua mitezza 
e saggiare il suo spirito di sopportazione. 
Condanniamolo a una morte infamante, 
perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà».

SETTEMBRE



Dalla lettera di san Giacomo apostolo (3,16-4,3)
Fratelli miei, dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni 

sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è 
pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni 
frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene 
seminato nella pace un frutto di giustizia.
Da dove vengono le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse 
dalle vostre passioni che fanno guerra nelle vostre membra? Siete pieni di 
desideri e non riuscite a possedere; uccidete, siete invidiosi e non riuscite a 
ottenere; combattete e fate guerra! Non avete perché non chiedete; chiedete 
e non ottenete perché chiedete male, per soddisfare cioè le vostre passioni.

Dal Vangelo secondo MaRCo (9, 30-37)
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma 

egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e 
diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo 
uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non 
capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo.
Giunsero a Cafàrnào. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate 
discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano 
discusso tra loro chi fosse il più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: 
«Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti».
E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: 
«Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi 
accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».



Commento
Questo brano di Vangelo inizia in un modo e termina trattando tutt’altro. 

All’inizio Gesù sta parlando ai suoi discepoli di quello che vivrà di lì a poco: il 
tradimento, le torture, la morte e la Risurrezione. Lungo il cammino i discepoli 
non comprendono la portata delle sue parole, ma piuttosto perdono tempo ed 
energie in discorsi animati dalle logiche del mondo: il più grande, il più forte, 
il più valoroso, quello che sa far meglio quella cosa… discorsi all’ordine anche 
dei nostri giorni direi. Allora Gesù, spinto da quanto accaduto, parla loro della 
sconvolgente grandezza propria dei bambini. Al tempo del Maestro i bambini, 
insieme alle donne, erano davvero insignificanti per la società, eppure 
Gesù li pone in mezzo, interrompe una conversazione tra uomini adulti 
che si perdono nelle cose del mondo, e fa puntare a tutti lo sguardo su un 
bambino, un insignificante fanciullo. 
Gesù è chiaro: se uno desidera essere il primo, sia l’ultimo tra tutti. Questa 
logica per nulla mondana ma unicamente divina la ribadirà ancora molto bene 
il Giovedì Santo, con il gesto della lavanda dei piedi. Non facciamo come i 
discepoli, non lasciamoci sfuggire anche oggi la grandezza di queste parole.

Quando sono riuscita a farmi ultima 
e servitore di chi mi stava accanto?

Preghiera
Gesù, 

solo affidandomi a te la mia povertà diventa ricchezza,
la mia debolezza diventa forza,
le mie fatiche diventano trampolini di lancio verso il futuro
e il mio peccato prende la forma di amore vero.
Sostienimi, ti prego, in questo farmi piccola ogni giorno, 
custodita e protetta tra le tue braccia paterne.



Non dire che non sei degno. 
È vero, non sei degno, ma ne hai bisogno. 

(Santo Curato d’Ars)



lunedì
20SETTEMBRE Santi Andrea Kim Taegon sacerdote 

e Paolo Chong Hasang 
e Compagni martiri

Signore Gesù, rendimi disponibile all’ascolto della tua Parola.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (8,16-18)
In quel tempo, Gesù disse alla folla: 

«Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un 
letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. 
Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia 
conosciuto e venga in piena luce. 
Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a 
chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».

Commento
A una prima lettura questo brano del Vangelo potrebbe apparire non 

solo controintuitivo, ma anche profondamente ingiusto. Siamo infatti portati a 
pensare che “giustizia”, soprattutto in ambito cristiano, indichi dare a chi non 
ha, ai bisognosi, come lo stesso Maestro insegna (Matteo 25, 35-44). Eppure 
qui non è di beni “materiali” che si sta parlando – che pure sono essenziali 
per una vita dignitosa. Nella nostra società rischiamo di sopravvalutare le 
“cose”: siamo convinti che la felicità consista nell’accumulare e nell’ostentare, 
rispetto agli altri, la nostra ricchezza. Se così fosse, tutti i ricchi sarebbero 
immensamente felici; invece, ci accorgiamo che spesso non è così. Accanto 
ai beni materiali bisogna saper coltivare quelli spirituali. Non bisogna a 



Nostro Signore non viene in noi, nella Santa Eucaristia, 
per premiare le nostre virtù, ma per comunicarci 

la forza necessaria a diventare santi.
 (San Pier Giuliano Eymard)

Quanta fatica faccio a riconoscere e coltivare il mio talento? 
Se l’ho scoperto, lo metto a disposizione degli altri?

Preghiera
Signore, 

aiutami a riconoscere in me e intorno a me
tutte le meraviglie che hai creato. 
Donami occhi nuovi, 
che sappiano vedere tutto ciò che ho 
rispetto a quel poco che mi manca.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

questo proposito immaginare chissà quali segreti spiritualistici: significa 
che dobbiamo riconoscere e valorizzare i nostri talenti. Il talento, però, non 
si esercita contro gli altri, bensì insieme a loro. Per questo quando credo di 
potermi considerare superiore agli altri in base a qualche dono che penso di 
avere, devo essere consapevole che proprio questo mi sarà tolto: il dono non 
potrà diventare occasione di felicità. Al contrario, chi ha il proprio talento, 
chi riconosce la propria vocazione e la coltiva, riceverà ancora di più, 
perché avrà saputo metterla a disposizione degli altri.



martedì
21SETTEMBRE San Matteo apostolo ed evangelista

Signore Gesù, insegnami ad ascoltare il Padre.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo (9, 9-13)
In quel tempo, mentre andava via, Gesù, vide un uomo, chiamato 

Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e 
lo seguì.
Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e 
peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo 
ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia 
insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 
Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i 
malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non 
sacrifici”. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». 

Commento
Impossibile riconoscere in un solo momento tutta la ricchezza di 

questo racconto, nonostante la sua brevità. Se proviamo a soffermarci 
anche solo sui primi versetti, possiamo incontrare un tesoro di suggestioni e 
insegnamenti. Occorre ricordare che Matteo era tra i cosiddetti “pubblicani”: 
si trattava di coloro che avevano il compito di riscuotere le tasse per i 
dominatori della Palestina, i Romani. Pagare le tasse, oggi come allora, non è 
mai bello, perché significa vedere perdere i frutti del proprio lavoro. Tuttavia, 
se oggi le tasse ci vengono restituite in forma di servizi, come strade e 
ospedali, ai tempi di Gesù le imposte finivano spesso o per ingrossare le 



Il migliore regalo te lo fa il Signore: 
il calice con il suo sangue ed il pane con il suo corpo. 

(anonimo)

Sono all’ascolto della chiamata di Gesù, 
mi fido del suo piano per me?

Preghiera
Non esiste sbaglio che la tua misericordia non possa perdonare. 

Non esiste peccato che non conosca redenzione ai tuoi occhi. 
Aiutami, Dio, a riconoscere te negli occhi dell’altro.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

tasche dell’imperatore o per finanziare campagne di guerra. Come se non 
fosse abbastanza, i pubblicani erano legittimati a ricavare il loro guadagno 
da questa raccolta: la “cresta” li rendeva ancora più insopportabili, perché 
vivevano alle spalle dei lavoratori. Tutto questo odio pregresso nei confronti 
della categoria a cui Matteo apparteneva rende l’idea dello scandalo che il 
gesto di Gesù doveva aver provocato. Ma ancora più interessante è la risposta 
di Matteo: apparentemente senza batter ciglio risponde alla chiamata di Gesù. 
Che cosa vedeva Matteo in Gesù, cosa lo spingeva a lasciare tutto per lui? 
Certo, la sua era una vita che attirava rancore, ma sicuramente era opulenta 
e promettente. Eppure tutto ciò non bastava, la vita di Matteo era vuota: 
aspettava una chiamata che lo rispettasse, gli permettesse di gettare alle 
spalle tutti i suoi errori e ricominciare con una vita certo più povera di 
soldi ma più ricca di spirito. 



mercoledì
22SETTEMBRE Santi Maurizio e Compagni martiri

Signore Gesù, rendimi capace di portare la mia croce.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (9,1-6)
In quel tempo, Gesù convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti 

i demòni e di guarire le malattie. E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a 
guarire gli infermi. 
Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, 
né denaro, e non portatevi due tuniche. In qualunque casa entriate, rimanete 
là, e di là poi ripartite. Quanto a coloro che non vi accolgono, uscite dalla loro 
città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro». 
Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando 
la buona notizia e operando guarigioni. 

Commento
In questo brano Gesù manda i dodici discepoli a predicare il suo 

annuncio. Il modo in cui lo fa, tuttavia, non è convenzionale. Prima di tutto 
li manda senza nessun bene di conforto: oggi considereremmo ingenua tale 
presa di posizione. Ma il messaggio è chiaro: gli Apostoli sono pronti a farsi 
ospitare. La loro mancanza chiama la nostra accoglienza. Il vuoto di cui 
loro sono portatori deve essere colmato dalla nostra premura, perché a 
nostra volta il nostro vuoto sia colmato dalla loro venuta. Ecco perché non 
c’è possibilità per chi non accoglie: il messaggio di Gesù è pronto solo per chi 
è disposto ad accoglierlo. Questo non significa, però, che esiste una parte di 



L’Eucaristia, sotto il velo del pane e del vino, contiene Cristo, 
redentore del mondo, centro di tutti i cuori, 

Colui per cui esistono tutte le cose: ed anche noi esistiamo in Lui. 
(Paolo VI)

Quanta fatica faccio a pormi nella condizione di ascolto? 

Preghiera
Hai fatto dell’uomo un essere mancante, 

un soggetto che non è capace di vivere da solo, 
un animale che ha bisogno degli altri dalla nascita alla morte, 
soprattutto nei momenti di maggiore difficoltà e fragilità.
L’esempio di tuo Figlio Gesù è il modello dell’ascolto massimo, 
fino alla più atroce delle sofferenze.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

“eletti” chiamati da Gesù con il dono della fede. Tutti siamo potenzialmente 
destinati a unirci a lui: è la nostra volontà che si trova di fronte a un bivio, che 
è anche una possibilità: da una parte l’ascolto della Buona Novella, dall’altra 
l’indifferenza verso il prossimo. 
L’accoglienza ci pone in una condizione non di subalternità, ma di ascolto. 
Non è certo facile, in un mondo pieno di rumori fastidiosi, mettersi in ascolto: 
questo richiede umiltà, disponibilità, tempo. Ma dall’ascolto si può sempre 
ricavare un gran tesoro: i nostri amici e le nostre amiche più intimi sono 
coloro con i quali è possibile parlare perché si sa di essere ascoltati. 



giovedì
23SETTEMBRE San Pio da Pietrelcina sacerdote

Signore Gesù, solo tu hai parole di vita eterna.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (9,7-9)
In quel tempo, il tetràrca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti 

e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto 
dai morti», altri: «È apparso Elìa», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi 
profeti». 
Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del 
quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo.  

Commento
Le chiacchiere che giungono alle orecchie di Erode, a quel tempo 

chiamato a governare la Palestina in nome dei Romani, veri padroni di quelle 
terre, nascono dai miracoli compiuti dai Dodici, di cui abbiamo letto nei giorni 
precedenti. Per la mentalità degli uomini di allora era pensabile che solo i 
profeti di cui avevano letto nell’Antico Testamento sarebbero stati capaci di 
simili meraviglie. E invece erano proprio i Dodici a compierle, perché in loro 
operava lo Spirito Santo, perché loro erano stati mandati in missione da Gesù. 
Erode e la sua corte sono l’esempio di chi non solo non sa accogliere la novità, 
ma è così accecato dal suo potere da non rendersi conto delle cose di cui è 
testimone. Erode, atteggiandosi da padrone, non è disposto a riconoscere 
che qualcuno possa più di lui, sia a lui superiore: tutto deve essere sotto il 



Lo Stupore deve invadere sempre 
la Chiesa raccolta nella celebrazione eucaristica.

(Card. Renato Corti)

Da cosa nasce l’immagine che mi sono fatto di Dio?

Preghiera
Aiutami Signore, 

a riconoscere in Te il Padre che ci ha dato la vita, 
ma non come peso o come sofferenza necessaria, 
bensì come occasione per vivere in pienezza. 
Aiutaci a non sprecare questo dono, 
Perché esso può essere speso per gli altri, 
come la vita terrena del Tuo Figlio ci ha insegnato.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

suo controllo, sotto i suoi occhi. D’altra parte, la figura di Erode come capo 
mostra, per contrasto, la differenza che lo separa da Dio. Troppo spesso 
siamo abituati a vedere Dio come un padre-padrone, che tutto sa e tutto 
condanna. Al contrario, Dio è la figura di un padre che consiglia ai suoi figli 
la strada per una vita vissuta in felicità e pienezza. È così che vanno letti 
i Dieci Comandamenti, che infatti non sono comandamenti ma “Parole”. Dieci 
parole che suggeriscono modi di vita alternativi, che non vanno interpretate 
come leggi vincolanti di un sovrano assoluto, ma consigli sussurrati 
all’orecchio dei fedeli. 



venerdì
24SETTEMBRE

Signore Gesù, donami speranza certa.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (9,18-22)
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli 

erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io 
sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa; altri uno degli 
antichi profeti che è risorto». 
Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo 
di Dio».
Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo 
– disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei 
sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».   

Commento
In questo passo del Vangelo secondo Luca si trova uno degli episodi 

più significativi della vita di Gesù: il riconoscimento, da parte dei suoi stessi 
discepoli, della sua natura divina. Tra chi era di religione ebraica, come la 
popolazione in cui Gesù era nato e cresciuto, era naturale riconoscere in lui 
un altro dei profeti, cioè una persona, umana, dotata di un particolarissimo 
legame con Dio che gli permetteva di fare da tramite tra Dio e il suo 
popolo. D’altra parte, Gesù non si presenta come uno tra i Profeti, ma 
come l’incarnazione del Figlio di Dio. Sicuramente tale presa di posizione 
doveva essere considerata scandalosa, tant’è che i farisei lo consideravano 



E’ soltanto lo Spirito Santo che può compiere il miracolo eucaristico 
e che può dare a ciascuno di noi e alle nostre comunità forma eucaristica.

(Card. Renato Corti)

Chi è per me Gesù?

Preghiera
Ogni giorno assistiamo a scandali, ingiustizie, sofferenze. 

Gesù sulla croce si prende carico di tutte le ingiustizie che subiamo, 
ma anche noi siamo a chiamati a riconoscere ciò che intorno a noi 
inferno non è, e preservarlo.
(Calvino)

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

un esaltato. Epperò questo speciale rapporto con Dio, per realizzarsi, 
necessitava di essere conosciuto. Ecco perché è Gesù stesso che dice: “Ma 
voi, chi dite che io sia?”; cioè: qual è, secondo voi, la mia identità? In fondo 
la nostra identità, chi siamo, non dipende mai solo da noi stessi, ma da un 
delicato equilibrio nel rapporto con gli altri. In parole semplici: se sono biondo 
in una città di mori, basterà dire “il biondo” per capire che si sta parlando di 
me. Al contrario, se siamo tutti biondi, io non sarò chiamato come il “biondo”. 
Ecco allora che il riconoscimento da parte dei discepoli della natura anche 
divina di Gesù è motivo di un rovesciamento di prospettiva radicale: Gesù 
d’ora in poi sa che i suoi lo hanno riconosciuto per quello che veramente è. 
Forse è per questo che “ordinò severamente” di non dirlo a nessuno: ognuno 
deve da solo, affinché il riconoscimento sia reale, riconoscere in Gesù il 
Cristo. 



sabato
25SETTEMBRE Sant’Ignazio da Santhià sacerdote

Sant’Alberto vescovo

Signore Gesù, educami alla carità.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (9,43b-45)
In quel giorno, mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, 

Gesù disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio 
dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». 
Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose 
che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo 
argomento.  

Commento
All’interno del Vangelo di Luca questo è il secondo annuncio della 

passione di Gesù. Come le Scritture (nella parte che oggi chiamiamo Antico 
Testamento) avevano preannunciato, Gesù sarebbe andato incontro a una 
dolorosa “passione”. Il Maestro era dunque consapevole della sua sorte; 
sembra che lo fossero meno i suoi Discepoli, forse anche per il modo velato 
in cui qui Gesù ne parla. Egli, infatti, non dice “sarò crocifisso”, ma “sarò 
consegnato nelle mani degli uomini”. In questa espressione è evidente come 
la morte di Gesù non vada letta come una tragica fatalità, ma come la scelta 



La superficialità e la fretta impoveriscono il frutto della santa Messa 
sia per i sacerdoti che per i fedeli. 

(Card. Renato Corti)

Mi sento degno di ricevere un amore come quello di Gesù?

Preghiera
Ogni giorno ho a disposizione uno spazio di libertà. 

Non ogni giorno, però, riesco a farne buon uso. 
A volte la uso per fare del male agli altri, 
altre per fare danneggiare chi mi vuole bene, 
altre ancora per remare contro me stesso. 
Aiutami Signore a riconoscere in questa libertà 
Il segno del tuo amore e la possibilità che ogni giorno mi dai 
Di farmi annunciatore e testimone del tuo messaggio.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

precisa dell’uomo che non accoglie il messaggio dell’amore. In fondo, a chi 
poteva mai dare fastidio un uomo vestito umilmente, che girava con soli 
dodici uomini, che faceva solo del bene e annunciava l’arrivo di Dio? Di quale 
reato si sarebbe mai potuto macchiare un uomo così pio? Eppure proprio a lui 
spetta la pena più ignobile che ci sia: la condanna di un tribunale alla morte 
in croce. Gesù è morto perché alcuni uomini non hanno voluto o saputo 
riconoscersi destinatari di quel messaggio di amore; alcuni non hanno 
saputo gestire il dono della libertà, traendone i frutti più marci e perversi. 



26
domenica

XXVI Domenica del Tempo Ordinario

Signore Gesù, insegnami ad amare la Chiesa.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal libro dei Numeri (11, 25-29) 
In quei giorni, il Signore scese nella nube e parlò a Mosè: tolse parte 

dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando 
lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in 
seguito.
Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro 
Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti 
per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento.
Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano 
nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua 
adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». 
Ma Mosègli disse: «Sei tu geloso per me?
Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro 
il suo spirito!».

SETTEMBRE



Dalla lettera di san Giacomo apostolo (5, 1-6)
Ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di 

voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. 
Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si 
alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco.
Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario dei lavoratori 
che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e 
le proteste dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore onnipotente. 
Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per 
il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha 
opposto resistenza.

Dal Vangelo secondo MaRCo (9,38-43.45.47-48)
In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno 

che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci 
seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che 
faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi 
non è contro di noi è per noi. Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere 
d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà 
la sua ricompensa. Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in 
me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e 
sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio 
per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare 
nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, 
taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due 
piedi essere gettato nella Geenna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, 
gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché 
con due occhi essere gettato nella Geenna, dove il loro verme non muore e il 
fuoco non si estingue». 



Commento
Nell’immagine che ci facciamo di Gesù questo non è certo uno di quei brani 

che ci aspetteremmo di trovare. Il tono è cupo e quasi macabro, perché si parla 
di fuoco infernale e amputazioni, altroché messaggi di amore e speranza. Ma il 
linguaggio di Gesù è pronto ad arrivare dritto al cuore: non conosce mezzi termini 
perché la vita non ne conosce. Possiamo individuare almeno due temi in questo 
passo: coloro che operano nel nome di Gesù, pur non facendo parte della sua stretta 
comunità, e il tema della “scandalo”, rinforzato dalla ripetizione con cui questo 
termine appare. 
Può capitare in diverse occasioni di incontrare persone che appartengono a 
comunità diverse dalla nostra: il nostro primo istinto è quello di marcare il territorio, 
sottolineando la differenza tra noi e loro. Questa separazione ci tranquillizza perché 
ci autoconvince di essere nel giusto e, comodamente, ci toglie dall’imbarazzo di 
doverci confrontare con la diversità. Anche i discepoli vogliono smascherare quello 
che a loro sembra un falso profeta, che non riconoscono come uno di loro. Ma Gesù 
li invita a riconoscere nell’altro che parla a suo nome un loro alleato, anche se 
diverso. Quando incontriamo le altre comunità cristiane o gli altri oratori, è facile 
riconoscersi diversi da loro; ma ciò che più conta è lasciarsi contaminare dalla 
loro differenza, per riconoscersi figli dello stesso Dio.
Per quanto riguarda il tema dello scandalo, Gesù è radicale: chi dice “sono fatto 
così” si nasconde dietro un alibi, che in realtà maschera la nostra costitutiva 
pigrizia. Gesù allora ci invita a mettere in campo tutto ciò che è necessario per non 
“scandalizzare”, che non significa conformarsi agli usi e costumi di una società, 
ma riguarda il nostro modo di rapportarci agli altri secondo la nostra vicinanza al 
messaggio del Vangelo. Siamo motivo di scandalo quando trattiamo gli altri come 
cose, quando non seguiamo la legge dell’amore, quando calcoliamo e, come dice 
Papa Francesco, “spettegoliamo”.

Sono disposto a cambiare o mi trincero dietro delle scuse?

Preghiera
Signore, 

aiutami a riconoscermi strumento del tuo amore
e non motivo per scandalo. 



Lasciandosi afferrare dal mistero eucaristico 
la Chiesa vive la missione che le è stata affidata 

e l’evangelizzazione trova la sua robustezza più profonda. 
(Card. Renato Corti)



lunedì
27SETTEMBRE San Vincenzo de’ Paoli sacerdote

Signore Gesù, aumenta la mia fede.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (9, 46-50)
In quel tempo, nacque una discussione tra i discepoli, chi di loro fosse 

più grande. 
Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo 
mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, 
accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti 
è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande».
Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava 
demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme 
con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, 
è per voi».

Commento
Il Vangelo si può facilmente dividere in due parti. Nella prima Gesù 

dice chi è il “più grande”: non è il più bravo o il più forte, il più vincente o il più 
simpatico ( la logica di Dio non è la logica del mondo ), ma è, come i bambini, 
chi sa di avere bisogno dell’aiuto di altri per poter sopravvivere, e chi si fida 
completamente di chi gli vuole bene. Non dobbiamo dimenticare che ai tempi 
di Cristo il bambino, nella società ebraica, fino a quando non fosse entrato 
nel mondo degli adulti, non era molto considerato. Ecco quindi che il cristiano 
che vuole diventare “grande”, quindi essere “santo”, vero amico di Dio, riflesso 



Non è secondario che, entrando in chiesa, ci si raccolga in silenzio, 
si faccia devotamente la genuflessione, 

ci si metta in ginocchio per una breve adorazione.
(Card. Renato Corti)

So ascoltare la Chiesa (il Vangelo, il Papa, il mio vescovo, i miei preti) 
oppure voglio avere sempre l’ultima parola ? 

Mi considero un tipo che “apre” le porte della mia comunità cristiana ?

Preghiera
Dammi, o Signore, un animo di bambino,

che sappia chiamarti “Papà”
ogni volta che ha bisogno di Te,
che sappia “tuffarti” nelle tue braccia,
quando la vita fa tanta paura.
Rendimi, Signore, come le tue braccia,
aperte per abbracciare e accogliere
chi ti cerca e vuole porre il suo viso,
magari rigato da troppe lacrime,
sulle tue spalle di Padre.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

della sua bontà in questa terra e incamminato verso il Regno dei Cieli, deve 
essere consapevole di avere sempre bisogno dell’Onnipotente (senza di Lui 
non possiamo fare nulla) e deve fidarsi di Lui, della Parola del Vangelo e della 
guida della Chiesa. Invece, nella seconda parte, Gesù indica che il gruppo 
dei suoi discepoli (la comunità cristiana) non può essere rinchiuso in logiche 
“troppo” umane (chi non la pensa come noi, chi non ci ascolta, allora è fuori 
dal gruppo della “nostra Chiesa”). Accogliere chi vuole avvicinarsi al Signore e 
aiutarlo ad incontrarlo diventa il più grande compito di noi cristiani.



martedì
28SETTEMBRE Beato Federico Albert sacerdote

Signore Gesù, sostienimi nelle fatiche.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (9, 51-56)
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato 

in alto, Gesù prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso 
Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. 
Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per 
preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente 
in cammino verso Gerusalemme. 
Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi 
che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li 
rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

Commento
Tra ebrei e samaritani non correva buon sangue, soprattutto per 

motivi religiosi: gli ebrei adoravano il Signore nel tempio di Gerusalemme, 
mentre i samaritani avevano come centro del loro culto il monte Garizim. Non 
era un buon sano campanilismo perché, quando necessario, se le davano di 
santa ragione, e spesso ci scappava il morto. Gesù, dalla Galilea nel nord della 
Palestina, decide di andare a Gerusalemme, che è nella regione meridionale 
della Giudea, e quindi deve per forza passare in mezzo alla regione di 
Samaria. E quando con tutta la comitiva dei suoi discepoli deve passare 
in quei villaggi, l’accoglienza non potrebbe essere delle migliori (ebrei che 



Le nostre parrocchie sono chiamate a decidere nuovamente,
 e con determinazione, che al cuore della comunità cristiana 

stia il giorno del Signore.
(Card. Renato Corti)

Quando ti scontri con qualcuno, riesci a capire e comprendere con calma 
anche i motivi altrui di questo scontro, 

oppure ti basi solamente sul tuo giudizio immediato e passionale 
che spesso è di condanna dell’altro ? 

Preghiera
Non sono in grado, come te, o Signore,

di scrutare il cuore di chi mi sta di fronte,
di chi mi fa il male e di chi mi vuole bene,
di chi credo di conoscere bene e di colui
di cui non mi accorgo della sua esistenza.
Ecco perché questo “lavoro” lo lascio a te, o mio Dio,
e mi fido che, coloro che incontro,
quello che mi diranno, ciò che mi faranno,
saranno sempre parte della tua volontà,
che vuole solo il mio vero bene.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

vanno al tempio di Gerusalemme….) Giacomo e Giovanni, le “teste calde” del 
gruppo, addirittura pretendono di distruggerli con un segno dal cielo, che 
ricorda quello che successe alle città di Sodoma e Gomorra (fuoco divino 
che ha spazzato via le due città). Gesù li rimprovera aspramente: non hanno 
ancora capito che lui non è venuto per giudicare (accadrà alla fine del mondo) 
ma perché ci sia per ciascuna persona la possibilità di cambiare vita e di 
accoglierlo come Figlio di Dio. Bisogna andarci piano con i giudizi sulle altrui 
persone, perché solo Dio conosce esattamente ciò che abita nel cuore degli 
uomini.



mercoledì
29SETTEMBRE Santi Arcangeli Michele, Gabriele 

e Raffaele

Signore Gesù, che sei il Maestro, mi affido a Te.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (1, 47-51)
In quel tempo, Gesù, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di 

lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: 
«Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti 
ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu 
sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto 
che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di 
queste!». 
Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli 
di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Commento
Chi sono gli Angeli, questi esseri di puro spirito creati da Dio ? La 

parola, che deriva dal greco, indica prima di tutto il “messaggero” (in un 
mondo dove non c’era internet, era un mestiere preziosissimo….)  Michele, 
Raffaele e Gabriele, di cui oggi celebriamo la festa, erano addirittura degli 
Arcangeli, cioè i principali collaboratori di Dio nella storia della salvezza. 
Michele è il “guerriero”, è il generale dell’esercito celeste, colui che, non 
tradendo Dio, va contro satana e gli angeli decaduti e li sconfigge gettandoli 
all’inferno. Gabriele è l’”annunciatore” per eccellenza, colui che ha annunciato 
a Zaccaria che sarebbe diventato padre di Giovanni il Battista e che 



La relazione con Gesù consiste non semplicemente nell’aderire alle parole 
o ai messaggi di Gesù, ma nel dimorare in lui, nel vivere la comunione con lui, 

nell’essere partecipi della stessa vita divina che è in lui. 
(Card. Renato Corti)

L’angelo aiuta la tua coscienza ad essere retta, 
decidendo per il vero bene: sai chiedere il suo aiuto 

nel momento in cui devi compiere scelte importanti ?

Preghiera
Angelo di Dio, donatomi dall’Onnipotente,

illumina la mia mente
perché comprenda la bellezza della mia fede;
custodiscimi dal peccato e dalle occasioni
in cui potrei scivolare nella tentazione;
reggimi nella mia fortezza
perché possa essere sempre fedele
ai miei propositi di amico di Dio;
governa e dirigi il mio cammino
perché possa camminare sulla strada della santità
che il Signore ha preparato per me.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

soprattutto ha portato l’annuncio della nascita del Salvatore alla Vergine 
Maria. Raffaele, infine, è il “medico”, l’angelo che in un libro dell’Antico 
Testamento, il libro di Tobia, accompagna Tobia nel suo viaggio e gli dona 
la medicina per guarire il padre. E inoltre non devi dimenticarti che ci sono 
moltitudini di angeli che lodano in eterno Dio, tra cui anche egli angeli 
custodi, e quindi anche il tuo che, come dice la famosa preghiera “illumina, 
custodisce, regge e governa” quella persona a cui, fin dalla sua nascita, il 
Signore lo ha associato.



giovedì
30SETTEMBRE San Girolamo sacerdote 

e dottore della Chiesa

Signore Gesù, donami il coraggio di dare la vita per amore.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (10, 1-12)
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due 

davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 
Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque 
il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi 
mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non 
fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. 
In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio 
della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in 
quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto 
alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà 
offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 
Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e 
dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la 
scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in 
quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città». 

Commento
Qual è il compito del discepolo, cioè dell’amico di Gesù, cioè anche il tuo 

? Preparare la strada al Signore, creare le occasioni perché il maggior numero 
di persone possibile lo possa incontrare. In che modo si possono creare queste 
occasioni ? Diventando operatore di pace cioè, con la forza di Dio, imparare a 
perdonare (è questo gesto il vero “scandalo” per il mondo di oggi), parlare agli altri 
di Gesù, quindi della tua scelta di essere cristiano in ogni posto della tua vita (e 
non solo in chiesa) e essere vicino a chi soffre e ha bisogno, con il tuo aiuto ma 



Nell’Eucaristia e negli altri sacramenti 
sperimentate l’intima vicinanza di Gesù, 

la dolcezza ed efficacia della sua presenza.
(Papa Francesco)

Nelle tue preghiere quotidiane, hai mai chiesto al Signore la grazia
di essere missionario del Vangelo nei luoghi della tua vita

e tra le persone che frequenti ? Hai già in mente come potresti esserlo ? 
Hai intenzione di chiedere a Dio nella preghiera

un “suggerimento” per adempiere a questo compito ?

Preghiera
Fammi sempre sentire la tua chiamata, o Signore,

a portarti in mezzo ai miei amici e a chi mi vuole bene,
perché tu sei il dono più grande che io possa fare a loro.
Rendimi consapevole dei doni di cui tu mi hai fornito,
e che posso innescare solo chiedendo tua grazia,
la tua forza, necessaria per questo compito.
E, se gli altri non mi accetteranno,
dammi la costanza di ricominciare di nuovo,
sempre, ogni volta, perché la mia ricompensa
è annunciare te e solo te.

Padre Nostro. Ave Maria 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

soprattutto pregando per loro. Con che mezzi posso compiere e vivere questa 
missione ? Il Signore ha dato a tutti delle doti, dei talenti, dei doni, da usare proprio 
in queste occasioni, ma soprattutto i tuoi sforzi non porterebbero a niente se non 
fossero sostenuti dalla Grazia, dall’aiuto di Gesù, che è necessario richiedere ogni 
giorno, soprattutto affidando a lui, già al mattino, l’inizio di ogni giornata. E se non 
mi ascolteranno, e magari si prenderanno gioco di me, e se mi isoleranno ? Non devi 
preoccuparti, perché tu devi “seminare”, è poi Cristo che fa crescere nei modi e nei 
tempi opportuni che solamente lui conosce. Fidati di lui!



sussidio
di preghieraquotidiana
A cura dell’Ufficio per la Pastorale Giovanile

della Diocesi di Novara


